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ISCRIZIONI ESPOSTE IN CONTESTI DI REIMPIEGO: 
L’ESEMPIO VENEZIANO
1. Reimpieghi epigrafi ci e scrittura esposta
La nozione di «scrittura esposta», inizialmente applicata da 
Armando Petrucci in ambito medievistico e ripresa da Giancarlo 
Susini e Angela Donati per il mondo romano  (1), è funzionale a 
caratterizzare quelle epigrafi  che furono concepite per spazi aperti 
al pubblico, nei quali esse risultavano visibili a un numero elevato 
di lettori e per un prolungato lasso di tempo. Come è stato riba-
dito anche nell’ambito di questo colloquio  (2), tale connotazione 
può sembrare a prima vista una tautologia: infatti, se si escludono 
alcune categorie dell’instrumentum domesticum, essa risulta ap-
plicabile a buona parte delle iscrizioni prodotte in epoca classica e 
post-classica, tanto da potersi in qualche modo intersecare con la 
defi nizione stessa di epigrafi a, sulla quale si è esercitato di recente 
Silvio Panciera  (3).
Nell’auspicio di concorrere al dibattito sul tema, con que-
sto contributo si intende vagliare la possibilità che il concetto 
di scrittura esposta, fi nora utilizzato dalla critica per contrasse-
* Università Ca’ Foscari Venezia.
  (1) Cfr. PETRUCCI 1985, p. 88: «Scrittura esposta: con questo termine intendo indicare 
qualsiasi tipo di scrittura concepito per essere usato, ed effettivamente usato, in spazi aperti,  anche 
in spazi chiusi, al fi ne di permettere una lettura plurima (di gruppo o di massa) ed a distanza di 
un testo scritto su di una superfi cie esposta»; DONATI - SUSINI 1986, p. 65: «Una scrittura esposta 
è una scrittura pubblica, collocata quindi in luoghi accessibili e frequentati, tanto che il pubblico 
ne conserva la memoria e sa con certezza dove ritrovarla: una scrittura esposta […] è immobile, 
statica, collegata in maniera durevole all’ambiente e al paesaggio, è essa stessa un monumento 
[…], reca cioè i requisiti della perennità».
  (2) Si veda il contributo di Antonio Sartori in questo stesso volume.
  (3) Cfr. PANCIERA 2012.
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gnare il ruolo della comunicazione epigrafi ca nel suo luogo di 
destinazione originario, sia applicabile anche alle iscrizioni in 
giacitura secondaria. In altre parole: sono da considerarsi scrit-
ture esposte soltanto le epigrafi  che si trovano ancora in situ nel 
contesto per il quale furono inizialmente concepite, oppure tale 
valenza può essere estesa anche ad altri ambiti di esposizione dei 
monumenti iscritti? La domanda non è banale, perché riguarda 
essenzialmente il rapporto dell’epigrafi a con due complessi fe-
nomeni di lunga durata e di grande diffusione: il reimpiego e 
il collezionismo. Auspicando che in futuro si possa aprire una 
rifl essione sul ruolo propriamente svolto dalla scrittura esposta 
nell’ambito delle raccolte antiquarie  (4), le pagine che seguono si 
concentreranno sul tema delle iscrizioni riutilizzate come spolia, 
soffermandosi in particolare sul caso di Venezia, città-simbolo 
della discontinuità insediativa fra mondo antico e medievale e, 
proprio per tal motivo, particolarmente meritevole di un appro-
fondimento di studio.
Il reimpiego di epigrafi  in contesti architettonici e non solo 
è una pratica vastissima e ben nota, che si diffuse soprattutto a 
partire dalla tarda antichità  (5). La casistica è ricca di esempi assai 
diversifi cati fra loro dal punto di vista qualitativo e cronologico: 
dalle iscrizioni riutilizzate nelle mura di molte città romane dal 
III secolo d.C. in poi, a quelle presenti in edifi ci pubblici, laici e 
religiosi, cui si aggiungono le frequenti occorrenze di monumenti 
funerari iscritti nuovamente adoperati a scopo sepolcrale. L’ete-
rogeneità di tale fenomeno, la sua ampia diffusione geografi ca e 
la sua persistenza temporale (ben oltre i confi ni dell’epoca medie-
vale) ne hanno impedito uno studio d’insieme, che richiederebbe 
l’esistenza di una mappatura generalizzata, di un vero e proprio 
atlante degli spolia epigrafi ci. Anche se le iscrizioni reimpiegate 
sono generalmente note agli esperti della disciplina, l’attenzione 
  (4) Sebbene musei lapidari e raccolte di iscrizioni siano stati oggetto di diversi studi negli 
ultimi decenni, minore attenzione è stata dedicata nello specifi co alle modalità espositive della 
scrittura epigrafi ca in tali contesti. Per alcuni casi esemplifi cativi vd. YASIN 2000; STENHOUSE 
2005; CREMA 2011.
  (5) La prassi del reimpiego architettonico ha ricevuto grande attenzione negli ultimi decenni: 
vd. a titolo esemplifi cativo Ideologie e pratiche 1999; Reimpiego 2008; GREENHALGH 2009; Reuse 
Value 2011; Riuso e reimpiego 2012 e, per il caso specifi co di Venezia, Pietre di Venezia 2015. 
Soltanto occasionalmente, invece, la critica ha affrontato lo studio del reimpiego epigrafi co come 
fenomeno in sé: oltre alle considerazioni generali presenti in DI STEFANO MANZELLA 1987, pp. 
69-73 e COOLEY 2012, pp. 320-325, vd. nello specifi co MITCHELL 1990; COATES-STEPHENS 2002; 
CALVELLI 2012a; ZACCARIA 2012; CALVELLI 2015a. Per un approccio multimediale al tema vd. 
BORRELLO 2016.
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che esse suscitano è solitamente circoscritta al loro valore docu-
mentario ossia al loro potenziale informativo come fonti per la 
storia antica  (6). Tale limitazione risale già all’impostazione del 
Corpus inscriptionum Latinarum (CIL), nel quale, fra i copiosissi-
mi indici, non ne fi gura alcuno che consenta di risalire alle località 
di rinvenimento delle epigrafi  stesse, di ricostruire i loro sposta-
menti o di individuare i luoghi in cui esse furono temporaneamen-
te o permanentemente reimpiegate o musealizzate.
Il disinteresse per le fasi di vita post-antiche della documen-
tazione epigrafi ca è senza dubbio imputabile anche al fraziona-
mento cronologico che, in maniera astratta e spesso troppo rigida, 
separa fra loro le discipline storiche a livello accademico, soprat-
tutto in Italia, con gravi danni per gli studi di carattere interdisci-
plinare e sulla lunga durata. D’altro canto la concreta diffi coltà 
di individuare quale sia l’effettivo valore di scritture esposte da 
attribuire alle iscrizioni inserite nei contesti di reimpiego può ap-
parire disincentivante. Non semplice risulta infatti determinare 
quanto, di volta in volta, la necessità puramente funzionale di di-
sporre di un manufatto da riutilizzare abbia prevalso sulla volontà 
di ostentare la peculiarità che quell’oggetto fosse anche antico e, 
nello specifi co, iscritto. Tra le due categorie estreme del riutiliz-
zo esclusivamente ideologico e del mero sfruttamento materiale, 
ovvero, per citare il titolo di un importante contributo sul tema, 
entre idéologie et pragmatisme  (7), esistono infatti numerose gra-
dazioni e sfumature che non sempre è possibile cogliere  (8).
Per comprendere il fenomeno del reimpiego delle iscrizioni 
si rende necessario procedere caso per caso, contestualizzando 
la presenza degli spolia nelle epoche e nei luoghi in cui a essi si 
fece ricorso. In tale ottica negli ultimi decenni la critica è stata in 
grado di individuare alcune tendenze signifi cative. Esaminando 
il caso delle principali chiese paleocristiane di Gerasa in Gior-
dania, Jason Moralee ha proposto di riconoscere nei reimpieghi 
epigrafi ci in esse presenti, databili al V secolo d.C., un percorso 
  (6) Per un tentativo di colmare tale vuoto epistemologico vd. Afterlife 2000.
  (7) Cfr. WARD-PERKINS 1999. Per ulteriori e più recenti rifl essioni sull’argomento si rimanda 
a ESCH 2011; GREENHALGH 2011.
  (8) A tal proposito risultano pienamente condivisibili le considerazioni espresse da COOLEY 
2012, p. 325: «It is, however, crucial to frame the discussion in the most profi table way, and this 
should mean abandoning an either/or framework that views ideology and pragmatism as two 
mutually exclusive ways of interpreting the reuse of inscriptions along with other types of building 
materials from late antiquity onwards».
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creato deliberatamente e volto a celebrare il trionfo del cristia-
nesimo sulla religione pagana  (9). In una prospettiva opposta, 
studiando gli esempi della Roma altomedievale, Robert Coates-
Stephens ha riconosciuto l’assenza di intenti ideologici e il pre-
valente scopo funzionale delle numerose occorrenze di iscrizioni 
riutilizzate nell’antica capitale dell’impero nell’arco di tempo 
compreso fra il V e il tardo XI secolo d.C.  (10). A partire da 
tale data in diversi contesti mediterranei emerse la necessità di 
attuare espliciti collegamenti con il passato classico, ribadendoli 
anche tramite il ricorso a spolia epigrafi ci. Celebre è il caso del 
duomo di Pisa, ornato, per citare Rodolfo Lanciani, con «infi niti 
marmi di Roma e di Ostia, alcuni dei quali anch’oggi portano il 
certifi cato d’origine»  (11). Gli spolia pisani furono raccolti senza 
evidenti necessità di ordine materiale e sembra innegabile che il 
loro fi ne fosse quello di esaltare la Romanitas della repubblica 
marinara affermatasi sulla foce dell’Arno  (12). Numerose altre 
occorrenze, riguardanti soprattutto i contesti urbani del periodo 
comunale, confermano tale tendenza. Spesso, infatti, le commit-
tenze pubbliche e religiose delle città italiane (e non solo) vol-
lero celebrare e legittimare la vetustà del proprio insediamento, 
riutilizzando in edifi ci simbolicamente pregnanti (cattedrali, pa-
lazzi civici e vescovili) manufatti chiaramente identifi cabili come 
antichi e, nello specifi co, romani  (13). Fra tali materiali fi gurano 
spesso in posizione privilegiata le iscrizioni, forse proprio per-
ché, nel mutato rapporto con la scrittura che caratterizza l’età 
medievale, in termini di alfabetizzazione, paleografi a e conven-
zioni brachigrafi che, il ricorso a reperti lapidei che recavano inci-
se lettere in capitale quadrata rendeva immediatamente evidente 
il desiderio di ricollegarsi al passato romano  (14). A partire dal 
tardo Duecento gli intenti concettuali individuabili in tali tipo-
logie di reimpieghi iniziano invece ad affi evolirsi e in numerosi 
edifi ci gotici i reperti antichi, fra cui nuovamente anche le epi-
  (9) Vd. MORALEE 2006.
  (10) Vd. COATES-STEPHENS 2002.
  (11) LANCIANI 1902, p. 18.
  (12) Cfr. SCALIA 1972; SETTIS 1986, pp. 395-398; GREENHALGH 2009, pp. 411-420.
  (13) Cfr. ESCH 1998, p. 880: «Poiché la cattedrale non rappresentava semplicemente 
un edifi cio ecclesiastico, ma il monumento dell’identità cittadina, risultano assai signifi cativi il 
cosciente impiego e la meditata distribuzione di elementi architettonici, rilievi, iscrizioni e teste 
nelle cattedrali dell’Italia settentrionale».
  (14) Sul ruolo svolto dalla scrittura epigrafi ca antica in epoca medievale vd. CALABI 
LIMENTANI 1970; PETOLETTI 2002; CALVELLI 2012b.
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grafi , risultano inglobati come semplice materiale edilizio, senza 
alcuna valenza specifi ca  (15).
2. Il caso di Venezia e delle isole della laguna veneta
All’interno del panorama fi n qui prospettato come si colloca 
l’esempio veneziano? È risaputo che la città lagunare si distingue 
dagli altri principali centri urbani italiani di epoca medievale e 
moderna per il fatto di non sorgere al di sopra di un insediamento 
antico  (16). Infatti, sebbene le indagini archeologiche più recenti 
abbiano confermato che in epoca romana l’ambiente della laguna 
veneta era costantemente attraversato dalle rotte della navigazione 
commerciale, sia marittima che interna, ed era sfruttato in modo 
intensivo per pesca, caccia e salinatura, tale antropizzazione non 
risulta aver dato vita a siti di vaste dimensioni: fi no al tardo-antico 
la presenza umana si concentrò piuttosto in insediamenti sparsi, 
caratterizzati dalla presenza di edifi ci in legno e di impianti por-
tuali, cui si affi ancavano alcune villae litoranee, celebrate dal poeta 
Marziale e documentate anche da rinvenimenti archeologici  (17).
Nonostante l’assenza di un passato classico, Venezia e le isole 
circostanti sono però contraddistinte da una cospicua presenza di 
reperti antichi, reimpiegati nel corso dei secoli in edifi ci e infra-
strutture di diverso tipo: rive, moli, ponti, pozzi etc. Senza con-
tare le centinaia di iscrizioni transitate per le collezioni antiquarie 
della Serenissima, allo stato attuale della ricerca il computo dei 
soli reimpieghi epigrafi ci nell’area della laguna veneta supera cer-
tamente le 150 unità  (18). È possibile identifi care il ruolo svolto 
dalla scrittura esposta in questi spolia? La questione non è sem-
plice. Quasi la metà delle iscrizioni riutilizzate a Venezia e nelle 
isole limitrofe risulta infatti dispersa e attestata unicamente da 
  (15) Cfr. ESCH 1998, p. 881: «Nel corpo unitario dell’edifi cio gotico le spoglie non poterono 
più mantenere un valore autonomo: si rinunciò a esse oppure le si utilizzò come semplice materiale 
da costruzione».
  (16) Sul tema rimangono fondamentali le considerazioni espresse da BROWN 1996, cui si 
aggiungano ora i contributi raccolti in Pietre di Venezia 2015.
  (17) Cfr. MART. IV, 25, 1. Per una rassegna delle strutture edilizie di epoca romana presenti 
nella laguna veneta vd. BASSANI 2012; ROSADA - ZABEO 2012; CANAL 2013. Per due recenti e 
parimente convincenti rifl essioni di taglio archeologico sulla trasformazione dell’ambiente lagunare 
fra tardo-antico e alto medioevo, con particolare attenzione per la genesi degli insediamenti torcellano 
e realtino, si rimanda rispettivamente a CALAON 2014b e GELICHI 2015.
  (18) Per tale cifra vd. CALVELLI 2012b, p. 181; CALVELLI 2015a, p. 114.
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sillogi epigrafi che, codici miscellanei e altro materiale bibliogra-
fi co e archivistico. Tale tradizione manoscritta è confl uita in buo-
na parte nelle schede del CIL, nelle quali, tuttavia, l’interesse per 
le circostanze di reimpiego dei tituli risulta pressoché nullo. Per 
comprendere la valenza degli spolia epigrafi ci veneziani si rende 
dunque necessaria un’indagine su più fronti, che affi anchi l’esame 
autoptico dei pochi reperti ancora conservati in situ alla ricerca in 
archivi e biblioteche, non necessariamente locali, su documenti di 
natura eterogenea, riconducibili a un arco cronologico compreso 
fra il tardo medioevo e i giorni nostri.
Di tale lavoro, assai complesso e sempre perfettibile, si illu-
strano qui alcune esemplifi cazioni, che possano risultare signi-
fi cative quanto al rapporto intercorrente fra scrittura esposta e 
reimpiego epigrafi co. I reperti selezionati non saranno presentati 
secondo un criterio contenutistico o monumentale, ma in base al 
tipo di riutilizzo, distinguendo fra le iscrizioni che furono riado-
perate come elementi strutturali autonomi e quelle che si trovano 
(o trovavano) reinserite in contesti architettonici. Riprendendo in 
parte una classifi cazione già proposta da Ivan Di Stefano Man-
zella, le due categorie possono essere indicate rispettivamente 
come spolia strumentali e spolia edilizi  (19). Le epigrafi  scelte ri-
sultano in buona parte già suffi cientemente note alla critica: di 
esse, pertanto, non si fornirà l’edizione, ma solo un rimando alla 
bibliografi a essenziale affi ancato, quando necessario, dalla ripro-
duzione fotografi ca. Di alcune iscrizioni inedite, nonché di alcuni 
testi post-classici incisi su supporti antichi, si presenterà invece la 
trascrizione, senza però procedere a una disamina approfondita 
dei contenuti, su cui potranno concentrarsi futuri studi.
3.  Iscrizioni reimpiegate a Venezia e nella laguna veneta come
elementi strutturali autonomi (spolia strumentali)
3.1. Vere da pozzo
La critica archeologica ha dimostrato come la quasi totalità 
delle più antiche vere da pozzo veneziane fu ottenuta mediante 
la rilavorazione di reperti lapidei di epoca antica, soprattutto di 
forma parallelepipeda o cilindrica, quali altari votivi o funerari, 
  (19) Cfr. DI STEFANO MANZELLA 1987, pp. 71-72.
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urne cinerarie, basi di statua e rocchi di colonna  (20). Talvolta la 
presenza di un testo iscritto risulta evidente  (21): è il caso di un al-
tare funerario ascrivibile alla tarda epoca antonina, su cui è incisa 
una dedica a uno schiavo che svolse le mansioni di dispensator nel 
corso di due spedizioni militari in Germania; il riutilizzo del ma-
nufatto, databile tra il X e l’XI secolo, implicò la realizzazione di 
una larga cavità centrale e la decorazione della sua faccia posterio-
re, su cui furono scolpiti due grifoni affrontati (Figg. 1a-1b)  (22). 
Il reimpiego comportò anche un evidente ribaltamento di pro-
spettiva: quella che in antico era la fronte dell’ara divenne invece 
il retro del puteale, sul quale rimase comunque leggibile il testo 
iscritto originario.
In altre circostanze l’antica esistenza di una componente epi-
  (20) Sul tema vd. da ultimo CALAON 2014a, pp. 235-238; CALAON 2015, pp. 97-98.
  (21) Oltre ai casi qui presi in esame furono reimpiegati a Venezia come vere da pozzo anche 
i reperti iscritti editi in CIL V, 796, 2240 e 2259.
  (22) CIL V, 2155; cfr. ZAMPIERI 2000, pp. 49-50, 141, nr. 10, fi g. 11-13; CALVELLI 2015a, 
pp. 123-124 fi gg. 5-6.
Fig. 1a. Torcello, Museo di Torcello, 
inv. 331. Fronte dell’altare funerario del 
dispensator Chaerons con iscrizione CIL 
V, 2155, trasformato in vera da pozzo in 
epoca alto-medievale.
Fig. 1b. Torcello, Museo di Torcello, inv. 331. 
Retro dell’altare funerario del dispensator Chaerons, 
trasformato in vera da pozzo in epoca alto-me-
dievale.
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grafi ca si può cogliere solo a un esame ravvicinato: è il caso di 
una vera da pozzo databile al IX secolo e conservata nei cortili 
del Museo Correr (Fig. 2)  (23). Essa fu ricavata da un manufatto 
romano non più identifi cabile, sulla cui superfi cie si intravedono 
soltanto i resti di alcune lettere evanide, fi nora rimaste inedite:
            - - - - - - ?
+C ..+TE.
            - - - - - - ?
Altre epigrafi  riutilizzate come vere da pozzo sono andate di-
sperse e risultano note unicamente dalla tradizione manoscritta. 
Ne fornisce un esempio la silloge redatta da Giovanni Antonio 
Astori negli anni a cavallo fra Seicento e Settecento e conservata 
  (23) Cfr. POLACCO 1980, pp. 16-17 nr. 4; CALAON 2014a, p. 237.
Fig. 2. Venezia, Museo Archeologico Nazionale, inv. Correr 900 (XXV, 142). Vera da pozzo
alto-medievale, ricavata da un manufatto con tracce di lettere di epoca romana (in alto a destra).
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alla Biblioteca Nazionale Marciana, nella quale fi gura il disegno 
del titulus sepolcrale di un Marcus Cocceius, liberto imperiale di 
Nerva, cui fu aggiunto in epoca tardo-medievale o rinascimentale 
il nome di una nobildonna veneziana (Fig. 3)  (24):
((crux)) Maria Dianela Fuskari.
Un altro caso è rappresentato da una sponda di pozzo visi-
bile ancora nella prima metà dell’Ottocento, quando fu accurata-
mente disegnata da Giovanni Casoni (Fig. 4)  (25). Sul bordo del 
reperto alcune lettere testimoniavano l’esistenza di un’iscrizione 
  (24) Venezia, Biblioteca Nazionale Marciana, ms. Marc. lat. XIV, 200 (4336), f. 1v nr. 7. 
Sul codice vd. BODON 1996. L’iscrizione è edita in CIL V, 2217. Un’altra riproduzione si trova 
in una delle raccolte manoscritte redatte da Nicolas-Claude Fabri de Peiresc: Paris, Bibliothèque 
Nationale de France, ms. lat. 8958, f. 122v.
  (25) Venezia, Biblioteca del Museo Correr, ms. Cicogna 3344, f. 211r.
Fig. 3. Venezia, Biblioteca Nazionale Marciana, ms. Marc. lat. XIV, 200 (4336), f. 1v nr. 7. 
Riproduzione dell’iscrizione CIL V, 2217 nel codice epigrafi co di Giovanni Antonio Astori; su 
concessione del Ministero dei Beni e delle Attività Culturali e del Turismo - Biblioteca Nazionale 
Marciana. Divieto di riproduzione.
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di epoca romana, alla quale, tuttavia, lo stesso Mommsen non 
riuscì a conferire un senso compiuto  (26). Entrambe le occor-
renze dimostrano l’importanza di consultare la documentazione 
manoscritta relativa al patrimonio epigrafi co veneziano: le ri-
produzioni presenti nei codici consentono infatti di ricostrui-
re visivamente l’aspetto di numerose iscrizioni che in seguito 
scomparvero.
Un altro caso degno di nota è quello dell’urna cineraria della 
liberta Terentia Hicete  (27). Reimpiegata come vera da pozzo già 
nella seconda metà del Quattrocento  (28), essa fu acquisita nel 
secolo successivo dal monastero delle benedettine di Ognissanti 
(Fig. 5). Un registro contabile documenta che il 18 giugno 1518 
furono spesi 18 soldi «per barcha fachini che portò el fondi de 
pozo de piera viva dal taiapiera», mentre il 3 luglio furono «chon-
tadi a maistro Chabriel pozer per far el pozo de fermaria duchati 
  (26) CIL V, 2297. Come dimostra la sigla T F all’ultima riga si trattava quasi certamente 
di un titulus funerario.
  (27) CIL V, 2270 = AEp 1998, 585. Le misure del reperto sono fornite da DEXHEIMER 
1998, p. 131 nr. 143, dove però esso è catalogato come altare funerario.
  (28) Il testo dell’iscrizione fi gura nella silloge del cosiddetto Anonimo rediano: Firenze, 
Biblioteca Medicea Laurenziana, ms. Redi 77, f. 65r: «Apud Sanctum Gervasium in quodam 
puteo». Sul codice, databile attorno al 1465, vd. PONTANI 1992, p. 161.
Fig. 4. Venezia, Biblioteca del Museo Correr, ms. Cicogna 3344, f. 211r. Riproduzione dell’iscrizione 
CIL V, 2297 nel codice epigrafi co di Giovanni Casoni; su concessione della Fondazione Musei 
Civici Veneziani.
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undexe», cioè 68 lire e 4 soldi  (29). Il nuovo utilizzo del manufatto 
è confermato anche da un’iscrizione in volgare veneziano, incisa 
su una delle sue facce laterali, che attesta come esso fu rimesso in 
opera all’epoca della badessa Pacifi ca Barbarigo  (30):
MDXVIII adì XXVIII
zugno in t(empo)
de ma(dre) s(uperiora) Pacifi ca
abbatesa.
3.2. Sarcofagi
Oltre alle vere da pozzo, un’altra tipologia di spolia stru-
mentali è rappresentata da quei sarcofagi antichi che furono 
  (29) Venezia, Archivio di Stato, Ognissanti, b. 3, ff. 42r, 43v; cfr. SANTOSTEFANO 1992-
1993, p. 208.
  (30) Cfr. SANTOSTEFANO 1992-1993, pp. 150-151.
Fig. 5. Venezia, Museo Archeologico Nazionale, inv. Correr 15. Fronte e lato sinistro dell’urna 
cineraria di Terentia Hicete con iscrizione CIL V, 2270, trasformata in vera da pozzo con epigrafe 
del XVI secolo.
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reimpiegati per accogliere nuove inumazioni. Il fenomeno della 
riapertura e del riuso dei sepolcri è frequente già in epoca tardo-
romana, come documentato dai tentativi di impedirlo presenti 
nelle fonti legislative e dalle formule comminatorie che fi gura-
no di frequente al termine dei tituli funerari  (31). Tale pratica 
proseguì nel periodo medievale senza soluzione di continuità: 
nel territorio veneziano lo attestano alcuni casi ben noti, come 
quello del cosiddetto ‘sarcofago di sant’Eliodoro’, primo vescovo 
di Altino. La cassa marmorea, su cui è incisa l’epigrafe sepolcra-
le di una liberta vissuta nel II secolo d.C.  (32), non era tuttavia 
visibile, ma sepolta al disotto dell’altar maggiore della cattedrale 
di Santa Maria Assunta a Torcello, dove fu rinvenuta soltanto 
nel 1929 durante un intervento di restauro (Fig. 6)  (33). Si tratta 
quindi, come nel caso di numerosi spolia edilizi, di un esempio 
di ‘scrittura non esposta’ (cfr. par. 4.2).
Sempre da Torcello proviene un sarcofago a cassapanca del 
tipo a tre specchiature, databile su base tipologica al III secolo 
d.C. (Fig. 7)  (34). Il manufatto fu scoperto nel 1912 nella sacrestia 
della cattedrale, dove si trova tuttora, incassato nella parete occi-
dentale  (35). Sui due acroteri laterali fi gura incisa l’adprecatio agli 
dei Mani:
D(is) M(anibus)
- - - - - -?
Non è certo se in antico il testo proseguisse anche sulla cassa 
oppure se, come dimostrano altre occorrenze, si trattasse di una 
formula preventivamente incisa da una bottega marmoraria e poi 
  (31) Sulla legislazione in tema di spoliazione dei sepolcri vd. MARANO 2012, pp. 75-76, con 
riferimento ai testi giuridici e alla bibliografi a precedente. Sulle multe funerarie vd. TOSI 1993 e, 
per il caso della città di Roma, GREGORI 2004.
  (32) AEp 1980, 505; cfr. CILIBERTO 1996, p. 64; CRESCI MARRONE 2005, pp. 310-311; 
MAZZER 2005, pp. 130-131 nr. 172; TIRELLI - POSSENTI 2015, pp. 249-250.
  (33) Cfr. FORLATI 1930. Per un recente inquadramento storico-artistico della cattedrale 
torcellana, che divenne nel VII secolo sede vescovile con mantenimento della titolarità della diocesi 
altinate, vd. AGAZZI 2014.
  (34) Per una prima analisi del reperto, con particolare attenzione alle sue circostanze di 
reimpiego, vd. AGAZZI 2005, pp. 571 fi g. 27, 575 nota 56. Per un confronto tipologico vd. CILIBERTO 
2007, pp. 141-145 nr. S11. Ringrazio Fulvia Ciliberto per avermi aiutato nell’esame del manufatto.
  (35) Venezia, Archivio storico della Soprintendenza per i beni architettonici e paesaggistici di 
Venezia e laguna, Cartella A/8, Torcello, busta 5, Rinvenimento di antico sepolcreto nella sacrestia 
della basilica, 1912; cfr. CONTON 1927, pp. 71-73; VECCHI 1982, p. 107 (con indicazione errata 
del numero della busta). La cassa misura cm 195x60 (lo spessore non è determinabile), mentre il 
coperchio culmina con un doppio spiovente a fi nti embrici e misura cm 195x28.
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Fig. 6. Torcello, cattedrale, presbiterio. Rinvenimento del ‘sarcofago di sant’Eliodoro’
(AEp 1980, 505) sotto l’altare maggiore (da FORLATI 1930, p. 51 fi g. 2).
Fig. 7. Torcello, cattedrale, sacrestia. Sarcofago a cassapanca con adprecatio agli dei Mani, 
reimpiegato come sepoltura del presbiter Dominicus nel X secolo (da AGAZZI 2005, p. 571 fi g. 27).
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rimasta incompiuta  (36). Di certo la specchiatura centrale del sar-
cofago, forse ribassata, fu utilizzata in epoca alto-medievale per 
accogliere l’iscrizione funeraria di un prete di nome Domenico, 
morto nell’anno 980 d.C.  (37):
((crux)) In n(omine) D(omi)ni, ann(o) ab inc(arnacione) D(omi)ni
  DCCCC
LXXX, i(n) huc (!) tumulu (!) req(ui)esit (!)
Dominicus p(res)b(ite)r Maserd(alus?) vos omn(es)
q(ui) legitis orate D(eu)m p(ro) me peccatore.
Nel territorio veneziano la pratica di riutilizzare sarcofagi an-
tichi non cessò nemmeno in epoca rinascimentale. Lo testimonia-
no le vicende della grande arca funeraria in pietra calcarea d’Istria 
dei coniugi Marcus Aurelius Eutyches e Aurelia Rufena, sepolti 
insieme dopo aver vissuto a lungo sine ulla querella (Fig. 8)  (38). 
Documentato a Pola già dalla prima metà del Quattrocento  (39), 
il sarcofago fu poi trasferito a Venezia e reimpiegato nel pavimen-
to della chiesa di San Polo, come sepoltura del patrizio Francesco 
Soranzo, morto nel 1563, e di sua moglie Chiara Capello. La cop-
pia di sposi veneziani volle probabilmente emulare la sintonia co-
niugale di chi li aveva preceduti nel sepolcro dettando un secondo 
epitaffi o, che fu inciso su un nuovo coperchio, realizzato in una 
pietra cromaticamente affi ne a quella della cassa originaria  (40):
 Francisci Superantii
 Iacobi procuratoris
 ecclesiae Sancti Marci fi lii
 et Clarae Capello uxoris eius
5 amantissimae hic ossa iacent.
 Obiit anno Domini MDLXIII,
 die XX mensis Augusti.
  (36) Sulla diffusione dell’adprecatio agli dei Mani nella regio X si rimanda a TANTIMONACO 
2013.
  (37) Il testo si trova già edito in CONTON 1927, p. 71; CESSI 1942, p. 199 nr. H; POLACCO 
1978, pp. 84-85; cfr. anche CALVELLI 2015a, pp. 124-125. Per l’integrazione Maserd(alus) cfr. 
l’iscrizione di Iohannes Masserdalus incisa su un sarcofago alto-medievale rinvenuto nell’antica area 
cimiteriale posta a settentrione della basilica dei Santi Maria e Donato a Murano vd. CALVELLI 
2014, p. 39 nt. 84.
  (38) CIL V, 124 = InscrIt X, 1, 214; cfr. GABELMANN 1973, p. 207 nr. 14. Il sarcofago fu 
riscoperto soltanto nell’agosto 1830: cfr. LABUS 1830; VALENTINELLI 1866, pp. 153-155 nr. 212.
  (39) Venezia, Biblioteca Nazionale Marciana, ms. Marc. lat. XIV, 124 (4044), f. 158r: «Polae 
prope nobilissimum amphiteatrum in sepulchro. […] Ibidem in alio sepulchro».
  (40) LABUS 1830, p. 833 nota 1; cfr. anche VALENTINELLI 1866, pp. 151-152 nr. 211.
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3.3. Vasche battesimali
Altri due manufatti funerari iscritti di epoca romana furono 
reimpiegati in edifi ci ecclesiastici della laguna veneta come vasche 
battesimali. Il primo di tali reperti, l’urna cineraria del decurio-
ne altinate Lucius Acilius e dei suoi familiari  (41), fu riutilizzato a 
Murano nel battistero un tempo prospiciente alla basilica dei San-
ti Maria e Donato, dove risulta attestato sin dalla seconda metà 
del Quattrocento  (42). In epoca controriformistica il manufatto 
fu ricoperto da un ciborio amovibile in legno e da drappi di tela 
verde, mentre, fortunatamente, non trovò attuazione la disposi-
zione del vescovo torcellano Antonio Grimani, che al termine di 
una visita pastorale condotta nel 1594 aveva sentenziato: delean-
tur verba illa prophana gentilium, quae circa lapidem sunt conscrip-
ta  (43). Nel 1719, quando l’antica chiesa battesimale fu abbattuta 
per volontà del vescovo di Torcello Marco Giustinian, la vasca fu 
trasferita dentro alla basilica, dove, nonostante diversi spostamen-
  (41) CIL V, 2166; cfr. CALVELLI 2005; CALVELLI 2011, pp. 194-195 nr. 72; CALVELLI 2015a, 
pp. 125-126.
  (42) Firenze, Biblioteca Medicea Laurenziana, ms. Redi 77, f. 66r: «In basilica Sancti Ioannis 
in urna baptismatis». Sulla chiesa battesimale muranese vd. VECCHI 1981; VECCHI 1982, pp. 50-56.
  (43) Venezia, Archivio Storico Patriarcale, Episcopato di Torcello, Visite Pastorali, busta 1 
(ex ms. 32), f. 137r (visita del 24 maggio 1594; parziale riproduzione fotostatica con indicazione 
erronea della data in VECCHI 1982, p. 142); cfr. CALVELLI 2005, p. 351 nota 12.
Fig. 8. Venezia, Museo Archeologico Nazionale, inv. Correr 212. Sarcofago di Marcus Aurelius 
Eutyches e Aurelia Rufena con iscrizione CIL V, 124.
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ti interni, si trova tuttora (Fig. 9a). In un’epoca imprecisata, ma 
probabilmente già nel XVIII secolo, un’iscrizione commemorati-
va di tali vicissitudini, oggi purtroppo quasi illeggibile, fu dipinta 
su una delle facce laterali del reperto (Fig. 9b)  (44):
  (44) Cfr. MOSCHINI 1815, p. 437; ZANETTI 1873, p. 100.
Fig. 9a. Murano, basilica dei Santi Maria e Donato. Fronte dell’urna cineraria degli Acilii
con iscrizione CIL V, 2166.
Fig. 9b. Murano, basilica dei Santi Maria e Donato. Lato dell’urna cineraria degli Acilii
con iscrizione del XVIII secolo commemorante l’utilizzo del manufatto come vasca battesimale.
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Ex antiquissimo demolito baptisterio corruente
quod in faciem huius ecclesiae baptismalis
huc deportatum fuit an(no) 1719
ut antiquitatis auctoritatisque monumentum servetur.
Una seconda vasca battesimale proviene da un altro battistero 
scomparso, quello annesso all’antica cattedrale veneziana di San 
Pietro di Castello, il cui aspetto è fortunatamente ricostruibile 
grazie ad alcuni rilievi realizzati nella prima metà dell’Ottocento 
da Giovanni Casoni  (45). Il reperto, originariamente un’urna qua-
drangolare a cassetta, entrò a far parte delle raccolte dei Musei 
Civici Veneziani nel 1893 e si trova oggi in deposito presso il Mu-
seo Archeologico Nazionale di Venezia  (46). Su quella che doveva 
essere la faccia principale dell’urna sono riportate le dimensioni 
di un recinto funerario, il nome del cui proprietario fu forse can-
cellato a seguito di un ribassamento della superfi cie del manufatto 
(Fig. 10a):
In fr(onte) p(edes) XIII, retr(o) p(edes) XXIIII.
Sull’altra faccia della vasca si vedono invece scolpiti gli stem-
mi e le iniziali di Tommaso Donà e Antonio Contarini, due patrizi 
veneziani che ricoprirono la carica di patriarca della città tra la 
fi ne del XV e gli inizi del XVI secolo (Fig. 10b)  (47):
Tho(mas) Don(atus), Ant(onius) Con(tarenus).
Come attesta un documento di avvenuto pagamento degli 
scalpellini che rilavorarono il manufatto nel 1511, il vero pro-
motore del reimpiego del manufatto sembra essere stato Antonio 
  (45) Venezia, Biblioteca del Museo Correr, Gabinetto disegni III, nr. 5160; cfr. MARINA 
2011, p. 376 fi g. 13; GUIDARELLI 2015, pp. 52-53 fi g. 19. Appunti e disegni relativi al battistero 
e alla vasca battesimale autografi  di Casoni sono raccolti in Biblioteca del Museo Correr, ms. 
Cicogna. 3348, fasc. 31; ulteriori informazioni di mano dello stesso Casoni fi gurano nel ms. Cicogna. 
3344, f. 152r: «Su di un cassone di marmo d’Istria che viddi nel 1823 a San Pietro di Castello 
nel cemeterio e che senza dubbio era un antico sepolcro romano stava così scolpito: da un lato 
THO DON ANT CON. IN FR P XIII, RETR P XXIIII. Tomaso Donato fu patriarca del 1492, 
Antonio Contarini patriarca del 1508».
  (46) Cfr. BERTOLDI 1894; Guida 1909, pp. 5-6 nr. 134. L’urna misura cm 163x83x118 ed è 
conservata nel primo cortile interno delle Procuratie Nuove. L’iscrizione romana incisa sul reperto 
è da considerarsi inedita: unica segnalazione in CALVELLI 2015a, p. 125 nota 59.
  (47) Sul battistero di San Pietro di Castello e sui lavori intrapresi dai due patriarchi vd. 
PAOLETTI 1893, p. 243; BERTOLDI 1894; MARINA 2011, pp. 372-377; GUIDARELLI 2015, pp. 
50-56, 79-86.
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Fig. 10a. Venezia, Museo Archeologico Nazionale, inv. Correr 134. Fronte dell’urna cineraria già 
reimpiegata come vasca battesimale a San Pietro di Castello con iscrizione riportante una formula 
di pedatura.
Fig. 10b. Venezia, Museo Archeologico Nazionale, inv. Correr 134. Retro dell’urna cineraria 
già reimpiegata come vasca battesimale a San Pietro di Castello con iscrizione del XVI secolo 
commemorante i patriarchi di Venezia Tommaso Donà e Antonio Contarini.
Contarini, che era stato nominato patriarca dal senato veneto 
tre anni prima: «Per la giexia de Sancto Ioanne, a capsa per far 
laorar li capitelli et l’arma del caxon cum le lettere, contadi a 
Marco de Serian et Thomaso et uno altro maistro et per le piere 
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dele cornixe e frixi contadi per parte a maistro Zacaria per avanti 
lire XX»  (48).
4.  Iscrizioni reimpiegate a Venezia e nella laguna veneta in contesti 
architettonici (spolia edilizi)
Al di là degli spolia strumentali fi n qui esaminati, la maggio-
ranza degli spolia epigrafi ci veneziani è costituita da reimpieghi 
architettonici stricto sensu, ovvero da iscrizioni che fi gurano o fi -
guravano come inserimenti murari in case, palazzi, chiese e altre 
costruzioni o infrastrutture di diverso genere. Pochi, però, sono 
i reimpieghi provenienti da contesti architettonici ben databili o 
che si prestano a essere esaminati secondo i criteri dell’archeolo-
gia dell’edilizia  (49). Valorizzando la prospettiva esegetica adotta-
ta in questo saggio, ossia quella dell’iscrizione esposta, è possibile 
individuare due categorie di reperti: quelli la cui componente epi-
grafi ca si trovava in vista nella fase di riutilizzo e quelli che invece 
mantenevano celato il messaggio iscritto.
4.1. Iscrizioni reimpiegate a vista
Stando a quanto riferito dai codici epigrafi ci, numerosissime 
erano le iscrizioni che nei secoli passati risultavano visibili nelle 
facciate di chiese e palazzi veneziani. La maggior parte di esse 
sembra fosse collocata in rivi e rivuli, a riprova del fatto che 
a Venezia il lato principale degli edifi ci è di solito quello che 
prospetta sull’acqua. Di tutti questi spolia epigrafi ci quelli che 
sono ancora identifi cabili nel loro contesto originario di reimpie-
go sono ormai pochissimi: Venezia, città all’apparenza immutata 
e immutabile, ha vissuto e vive continui processi di trasforma-
zione. Anche in questo caso, dunque, l’esame delle indicazioni 
fornite dalla tradizione manoscritta e dalla documentazione d’ar-
chivio, spesso trascurate o riportate malamente nello stesso CIL, 
risulta di fondamentale importanza: disegni, rilievi e anche i più 
esili dettagli topografi ci possono consentire di ricostruire più o 
  (48) Venezia, Archivio di Stato, Mensa Patriarcale, busta 67, registro di cassa, 15 settembre 
1511; cfr. PAOLETTI 1893, pp. 243-244.
  (49) Sul modus operandi di tale disciplina resta fondamentale il contributo di BROGIOLO 
1988; per un’applicazione in area lagunare veneta vd. BAUDO 2006.
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Fig. 11. Venezia, Seminario Patriarcale. Fronte e lato dell’urna cineraria di Ennia Veneria con 
iscrizione CIL V, 2225, già reimpiegata nel campanile di San Pietro di Castello.
Fig. 12. Venezia, Biblioteca del Museo Correr, ms. Cicogna 3344, f. 168r. Riproduzione del 
miliario con iscrizione CIL V, 7988 nel codice epigrafi co di Giovanni Casoni; su concessione della 
Fondazione Musei Civici Veneziani.
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meno precisamente in quale posizione si trovavano riutilizzate le 
iscrizioni che in seguito andarono disperse o che, nella miglio-
re delle ipotesi, furono smurate per essere trasferite in raccolte 
pubbliche o private.
Esemplifi cative in tal senso sono le vicende conservative 
dell’urna cineraria di Ennia Veneria, oggi custodita al Seminario 
Patriarcale di Venezia, ma incastonata in bella vista fi no agli inizi 
dell’Ottocento nel basamento del campanile dell’antica cattedrale 
veneziana di San Pietro di Castello (Fig. 11)  (50). In epoca me-
dievale il reperto subì una modifi ca nella sua componente icono-
grafi ca, con l’aggiunta (o rilavorazione) di un bassorilievo raffi gu-
rante san Pietro sulla mistica barca  (51). Sempre da San Pietro di 
Castello, per la precisione dal cortile dell’ex palazzo patriarcale, 
proviene un miliario di Tito, riutilizzato in epoca medievale come 
pilastro di sostegno e ascrivibile originariamente alla Via Flavia 
che congiungeva Trieste a Pola (Fig. 12)  (52). Anche questo re-
perto, come diversi altri, è conservato al Seminario Patriarcale di 
Venezia, la cui raccolta costituisce in potenza un vero e proprio 
museo dei reimpieghi epigrafi ci veneziani  (53).
L’esiguo numero delle iscrizioni tuttora visibili in fase di ri-
utilizzo a Venezia include la stele sepolcrale di Cnaeus Numerius 
Fronto, divisa in due frammenti murati nella facciata del campanile 
di San Vidal (Fig. 13)  (54), l’ara ossuario del liberto Lucius Statius 
Faustus al Ponte dei preti a Santa Maria Formosa (Fig. 14)  (55) e 
il terminus sepulcri del liberto Sextus Valerius Alcides in Calle dei 
pali a San Felice (Fig. 15)  (56). Inizialmente ben leggibile doveva 
essere anche la stele funeraria del liberto Titus Mestrius Logismus 
e di sua moglie Mestria Sperata (Fig. 16), oggi a malapena indivi-
duabile nella parte inferiore della facciata d’acqua di Ca’ Soranzo 
sul Rio della canonica e già segnalata da Mommsen come sub aqua 
conlocata ita ut maior pars legi nequiret  (57). Nel XV secolo, inve-
ce, tale epigrafe fu perfettamente trascritta nelle sue sette righe di 
  (50) CIL V, 2225. Sul campanile di San Pietro di Castello vd. ora GUIDARELLI 2015, pp. 69-79.
  (51) Cfr. CALVELLI 2011, p. 193 nr. 71; CRESCI MARRONE 2012, pp. 398-405 (AEp 2012, 553).
  (52) CIL V, 7988 = InscrIt X, 1, 707. Informazioni sul reimpiego del manufatto si trovano 
negli appunti manoscritti di Giovanni Casoni: Venezia, Biblioteca del Museo Correr, ms. Cicogna 
3344, f. 168r.
  (53) Oltre ai due casi appena citati (CIL V, 2225, 7988), fra le iscrizioni latine conservate 
al Seminario Patriarcale e già reimpiegate in edifi ci veneziani si segnalano CIL III, 2974; V, 2193, 
2240, 2264, 2299.
  (54) CIL V, 2162; cfr. CALVELLI 2015a, p. 121; CALVELLI 2015b, pp. 98-100.
  (55) CIL V, 2269 = AEp 1994, 707; cfr. CALVELLI 2015a, p. 122.
  (56) CIL V, 2180; cfr. CALVELLI 2015a, p. 122, con ulteriore bibliografi a.
  (57) CIL V, 2242.
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Fig. 13. Venezia, San Vidal. Stele sepolcrale di Cnaeus Numerius Fronto con iscrizione
CIL V, 2162, reimpiegata nel basamento del campanile.
Fig. 14. Venezia, Santa Maria Formosa, Ponte dei preti. Ara ossuario di Lucius Statius Faustus
con iscrizione CIL V, 2269.
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Fig. 15. Venezia, San Felice, Calle dei pali. 
Terminus sepulcri di Sextus Valerius Alcides 
con iscrizione CIL V, 2180.
Fig. 16. Venezia, Rio della canonica, Ca’ Soranzo. Stele funeraria dei Mestrii
con iscrizione CIL V, 2242.
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testo, a riprova del rilevante innalzamento del livello del medio 
mare  (58).
4.2. Iscrizioni invisibili: la ‘scrittura non esposta’
Numerosi spolia architettonici, rinvenuti anche di recente in 
area veneziana e ascrivibili a contesti cronologici assai diversi fra 
loro, erano stati messi in opera in modo che la loro componen-
te iscritta risultasse celata. In tutte queste circostanze possiamo 
parlare esplicitamente di ‘scrittura non esposta’ ovvero di epigrafi  
antiche rese deliberatamente illeggibili nella loro fase di reimpie-
go. Fatto salvo per un caso specifi co, del quale si forniranno la 
trascrizione e la riproduzione fotografi ca, si tratta di reperti già 
noti e recepiti dalla letteratura di settore.
Senza pretesa di offrire un elenco esaustivo, procedendo in 
ordine cronologico rientrano in tale categoria: il riutilizzo della 
parte superiore di un miliario di Costantino, ascrivibile all’epoca 
altomedievale e proveniente da un’area di bonifi ca presso la zona 
delle Conterie a Murano  (59); il reimpiego nell’VIII secolo di un 
frammento di stele funeraria, rinvenuto a Mazzorbo dove fungeva 
da base di un pilastro  (60); il riuso, databile alla fi ne del X secolo, 
di tre iscrizioni sepolcrali, almeno una delle quali (divisa in due 
frammenti) di origine atestina, nel basamento del campanile di 
San Marco  (61); l’utilizzo di un’ara con dedica a Mitra nella crip-
ta della chiesa di San Lorenzo di Castello, databile agli inizi del 
XII secolo  (62); l’inserimento nel XIII-XIV secolo di un’epigrafe 
menzionante il primipilo Marcus Petronius fra i conci di fondazio-
ne di Ca’ Grimani a Santa Maria Formosa, in posizione angolare 
tra le due facciate d’acqua del palazzo e in prossimità del fondo 
del canale  (63). Alla prima età moderna può essere attribuito il ri-
utilizzo di un frammento di stele funeraria come stipite di fi nestra 
in un edifi cio a San Vidal  (64), così come ai secoli XVII-XVIII ri-
  (58) L’iscrizione compare in una delle poche sezioni superstiti dei Commentaria di Ciriaco 
d’Ancona, datata al 1436: cfr. CALVELLI 2011, pp. 185-187; CALVELLI 2015a, p. 122.
  (59) AEp 2011, 405; cfr. CALVELLI 2015a, p. 116.
  (60) Vd. BORTOLETTO 1999, p. 62; ZAMPIERI 1999; ZAMPIERI 2000, pp. 134-135 nr. 3; cfr. 
anche CALVELLI 2015a, p. 118.
  (61) CALVELLI 2012a, pp. 182-198; cfr. CALVELLI 2015a, pp. 119-120.
  (62) AEp 1992, 733; cfr. CALVELLI 2011, p. 192 nr. 70; CALVELLI 2015a, pp. 118-119.
  (63) AEp 1992, 734; cfr. CALVELLI 2011, p. 191 nr. 69; CALAON 2015, p. 98; CALVELLI 
2015a, p. 119.
  (64) CALVELLI 2015b, pp. 91-100.
EPIGRAFIA 37.indb   480 11/08/2016   13:15:03
 ISCRIZIONI ESPOSTE IN CONTESTI DI REIMPIEGO: L’ESEMPIO VENEZIANO 481
sale l’inserimento di un blocco lapideo menzionante le serie ono-
mastiche di cinque liberti all’interno della riempitura di un muro 
di riva presso l’ex Manifattura tabacchi a Piazzale Roma  (65).
Un ultimo esempio signifi cativo riguarda due frammenti ine-
diti, appartenenti al medesimo monumento funerario, verosimil-
mente una lastra, e contenenti i resti di una formula comminatoria 
(Fig. 17). I due blocchi lapidei, ritagliati in forma di parallelepipe-
di di diverse dimensioni, furono reimpiegati come fodere parietali 
nella chiesa di Santa Maria dei Miracoli: di essi risultava dunque 
visibile soltanto il retro lisciato. La costruzione del celebre edifi cio 
religioso, fi ore all’occhiello della prima architettura rinascimenta-
le veneziana, fu completata in tempi ristretti dalla bottega di Pie-
tro Lombardo fra il 1481 e il 1489  (66): a tale ridotto arco crono-
  (65) AEp 2011, 404; cfr. CALVELLI 2015a, p. 118.
  (66) Sull’architettura della chiesa si rimanda a PIANA - WOLTERS 2003.
Fig. 17. Venezia, chiesa di Santa Maria dei Miracoli. Frammenti inediti di lastra sepolcrale
con iscrizione contenente una formula comminatoria (da PIANA 2003, p. 301 fi g. 144).
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logico deve dunque risalire anche il riutilizzo dei due frammenti, 
di cui non si possiedono né il rilievo né le misurazioni, in quanto, 
dopo il loro ritrovamento, avvenuto nel corso di recenti lavori di 
restauro  (67), essi furono rimessi in opera «sul lato sinistro della 
navata, in prossimità della controfacciata»  (68). Sulla base della 
documentazione fotografi ca è possibile avanzare il seguente ten-
tativo di trascrizione e integrazione:
:frg. a
 [Si] quis in hac
 sepultura
 [i]ntra clatros
 vel intra
5 maceriam
 structilem
 aram vel
 [- - - - - -?]
:frg. b
 [vol]uer[it?]
 [post? e]xces[sum]
 [eor?]um d[are?]
 [deb(it)? H?]S ce[ntum?]
5 [mil(ia)?] num[mum?].
L’iscrizione, che dal punto di vista paleografi co sembra ascri-
vibile all’età alto-imperiale, desta interesse soprattutto per la ter-
minologia relativa all’edilizia funeraria e per la formula commi-
natoria fi nale, attinente alla pratica delle sanzioni che tentavano 
di impedire la violazione del sepolcro  (69). Per quanto attiene 
all’argomento di questo studio importa ribadire come la super-
fi cie iscritta dei due blocchi non risultasse visibile nella fase di 
reimpiego: in questo, così come in tutti gli altri casi di ‘scrittura 
non esposta’, si può dunque senza dubbio parlare di spolia esclu-
sivamente funzionali.
  (67) Cfr. PIANA 2003, p. 301 fi g. 144.
  (68) Comunicazione personale del prof. Mario Piana (12 novembre 2014), che colgo 
l’occasione per ringraziare.
  (69) Sulle prassi dei recinti funerari e degli iura sepulcrorum si rimanda rispettivamente ai 
contributi raccolti in Terminavit sepulcrum 2005 e Libitina 2004.
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5. Rifl essioni conclusive
Gli esempi illustrati in questo contributo, pur non esaurendo 
l’ampia casistica degli spolia epigrafi ci veneziani, consentono di 
trarre alcune conclusioni. Va ribadita innanzitutto l’elevata quan-
tità di manufatti di epoca romana reimpiegati a Venezia e nelle 
isole circostanti. Nell’ambito della casistica fi nora censita il ruolo 
svolto dalle iscrizioni potrebbe sembrare preponderante, ma bi-
sogna considerare che la presenza di un testo iscritto ha spesso 
consentito di individuare più facilmente i reperti antichi che fu-
rono oggetto di riutilizzo, principalmente in virtù dell’interesse 
riscosso dall’epigrafi a a partire dall’età umanistica. In relazione 
agli spolia anepigrafi , invece, al di là degli esempi contraddistinti 
da apparati decorativi databili con precisione, è spesso più diffi -
cile individuarne i caratteri salienti che consentono di ascriverli a 
un contesto originario ben defi nito  (70).
Che cosa è possibile concludere nello specifi co per quanto 
attiene al rapporto fra scrittura esposta e fenomeno del reimpiego 
nella città lagunare? Nella maggior parte dei casi presi in conside-
razione la volontà di rimarcare la componente epigrafi ca dei re-
perti non sembra emergere in maniera evidente. In relazione alle 
iscrizioni riutilizzate come elementi strutturali autonomi (i cosid-
detti spolia strumentali) è chiaro che l’interesse dei promotori dei 
reimpieghi fu determinato in primo luogo dalla forma originaria 
dei manufatti antichi: are, urne e sarcofagi si prestavano partico-
larmente bene a essere riadattati come vere da pozzo, arche sepol-
crali e vasche battesimali in base a evidenti principi di praticità ed 
economicità. Ciò non implica tuttavia che la presenza di un testo 
iscritto precedente fosse automaticamente ignorata: talvolta forse 
fu così (si può allora parlare di scrittura esposta, ma trascurata), 
ma in diversi e signifi cativi casi sembra probabile che l’iscrizione 
antica sia da considerare l’elemento determinante che portò alla 
redazione di un nuovo documento epigrafi co. Tale eventualità, in 
cui la scrittura esposta generò ulteriore scrittura esposta, si veri-
fi cò molto probabilmente in due casi lontani fra loro nel tempo: 
il sarcofago a cassapanca torcellano, in cui l’antico specchio epi-
grafi co fu riutilizzato per accogliere il nuovo epitafi o del presbiter 
  (70) Per alcuni casi signifi cativi vd. SPERTI 1996, BASSANI 2012b, PILUTTI NAMER 2012 e 
i numerosi contributi raccolti in Pietre di Venezia 2015.
EPIGRAFIA 37.indb   483 11/08/2016   13:15:04
484 LORENZO CALVELLI
Dominicus, e la tomba dei coniugi Soranzo, la cui concordia co-
niugale richiamava quella di Marcus Aurelius Eutyches e Aurelia 
Rufena, già sepolti nella stessa arca. Anche i testi incisi sui pozzi 
ricavati dal monumento funerario di Marcus Cocceius e dall’urna 
di Terentia Hicete, nonché quello vergato sull’antica vasca batte-
simale di San Pietro di Castello, dovettero subire l’infl uenza dei 
messaggi epigrafi ci già presenti sugli stessi manufatti. Si può ipo-
tizzare che in questi casi l’approntamento di un’iscrizione moder-
na di evidente connotazione cristiana fosse anche servito a rise-
mantizzare l’antico monumento, esorcizzando la valenza pagana 
del primitivo testo epigrafi co. Perfi no quando i verba prophana 
gentilium crearono sicuramente disturbo e imbarazzo, come è do-
cumentato per l’urna degli Acilii riutilizzata come fonte battesi-
male a Murano, ciò non impedì che sul manufatto venisse dipinto 
un nuovo testo che serviva proprio a perpetuare la memoria dei 
diversi spostamenti subiti dal reperto stesso (ut antiquitatis auc-
toritatisque monumentum servetur). In perfetta coerenza con la 
nozione di scrittura esposta, l’iscrizione defi nisce se stessa come 
monumentum, il cui scopo primario è quello di rimarcare l’aucto-
ritas e, soprattutto, l’antiquitas dell’oggetto che la rende leggibile.
In merito alle epigrafi  riutilizzate in strutture architettoniche 
(spolia edilizi) risulta più diffi cile determinare il preciso intento di 
chi le pose in opera. Certamente la carenza di materiale lapideo 
fu l’esigenza che motivò i casi di ‘scrittura non esposta’, ovvero 
quei reimpieghi funzionali in cui la parte iscritta dei monumenti 
risultava celata all’interno delle murature  (71). Tuttavia in nume-
rose circostanze la presenza di una singola iscrizione reimpiegata 
in bella vista e ad altezza di lettore (a piedi o in barca) in edifi ci 
che non risultano per il resto costruiti con materiale di recupero 
sembra potersi spiegare unicamente con la volontà di enfatizzare 
la valenza concettuale degli spolia stessi. In tale ottica lo studio 
dei reimpieghi epigrafi ci presenti a Venezia e nelle isole della la-
guna dovrà proseguire caso per caso e con lenta determinazione, 
nella consapevolezza che solo una disamina estensiva e un dialogo 
multidisciplinare potranno consentire la comprensione di un fe-
nomeno tanto complesso.
  (71) Cfr. a tal proposito la rifl essione di CALAON 2015.
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